
Prima della lettura…
Con la presente nota ricordiamo che ogni racconto arrivato al Premio Letterario Elisabetta Grimani, ispirato
dalle opere del Tiepolo, è frutto della fantasia, invenzione e creatività degli autori che hanno deciso di
partecipare, quindi ogni riferimento a persone, personaggi e fatti accaduti è puramente causale. Inoltre, al
fine di rispettare la creatività, la fantasia e l’impegno degli autori/trici stessi è stato deciso di pubblicare i testi
nelle loro versioni originali, senza attuare revisioni contenutistiche. In caso di eventuali discrepanze,
imprecisioni in rapporto alla realtà storica si è ritenuto opportuno inserire apposite note esplicative poste alla
fine del testo. Buona lettura.






Il sacrificio di Melchisedech 
Clorinda Lo Pilato

 “Sarah, mi raccomando, ci vediamo tra un’ora all’uscita della Chiesa. Sai che non mi piace aspettare… “
 Esco di fretta dalla macchina avvolta nel mio cappottino grigio perla, il foulard nelle varie tonalità del
grigio e la mia inseparabile cuffia beige. È una giornata fredda e ventosa. Appena si intravede il sole tra
quei mucchi di nuvole che, da chiare, diventano sempre più scure e spesse, quasi minacciose. 
 “Sì amore, lo so bene che non ti piace aspettare. D’altronde non dipende da me ma farò il possibile”.
 Mi sposto, lo guardo mentre si allontana con la nostra Zafira nera e gli mando al volo un bacio. Mi volto
e salgo i 4 scaloni che portano all’ingresso della Basilica di San Lorenzo Martire. Quanto mi piace stare
qui… ogni volta che ammiro le immense opere d’arte ivi racchiuse, il mio cuore e il mio spirito si allargano
e si perdono… Luca ha ben ragione a preoccuparsi quando vi entro. Mi genufletto, mi segno con l’acqua
benedetta e percorro l’immensa navata centrale fino a sedermi accanto al transetto sinistro dove sono
custodite le due meravigliose tele del grande artista Gianbattista Tiepolo. La mia preferita è il Sacrificio di
Melchisedech. Mi ha sempre affascinato questo personaggio dell’antico testamento considerato
giustamente il modello sacerdotale dell’Unigenito Figlio di Dio, Gesù Cristo.
 Nella tela, della dimensione 10x5 m, immensa, è raffigurato Melchisedech presso l'altare che alza al cielo
l'offerta del pane mentre Abramo è in abiti militari e con le mani giunte, inginocchiato in preghiera
davanti a lui. Alle sue spalle è collocato un altare su cui poggiano una brocca di vetro con del vino rosso e
del pane che il sacerdote offrirà ad Abramo. Sulla destra ci sono i guerrieri, con le loro insegne, che
seguono in religioso silenzio il rito. Sulla sinistra invece il popolo con le vittime per il sacrificio, mentre
alcuni giovani scendono suonando da una balza. Nella parte superiore della composizione gli angeli si
affacciano dalle nuvole per osservare cosa stia accadendo sulla terra; in lontananza si scorge Dio Padre
benedicente appoggiato al globo, simbolo del suo potere sul mondo.
Ho fatto delle ricerche su Mechisedech. Nella Bibbia al capitolo 14 della genesi, vv. 18-19 si dice:.
“Melchisedech, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram….”.
Melchisedech significa: “re di giustizia”. Melchisedech è anche il re di Salem, quindi è il re di
Gerusalemme. Salem significa “pace”, quindi Melchisedech è pure “re di pace”. Inoltre è sacerdote del
Dio Altissimo. Melchisedech offre pane e vino al Dio altissimo come modello del sacrificio finale e
perfetto di Cristo che offrirà il suo corpo e il suo sangue per espiare i peccati del mondo.  Anche nel salmo
110 ritroviamo questo personaggio quando Davide parlando del Messia dice: “Il Signore ha giurato e non
si pente: Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedech”. Quindi Dio giura che il Messia, suo
Figlio, sarà sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchisedech. Gesù Cristo infatti non poteva essere
un sacerdote secondo l’ordine levitico, in quanto nacque dalla tribù di Giuda e non dalla tribù di Levi. E
ancora nel settimo capitolo della Lettera agli Ebrei al versetto 3 si dice: “3 Egli, senza padre, senza madre,
senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote
per sempre”. Melchisedech infatti non ha una genealogia che parte dal sacerdote Levi, ed è sacerdote in
eterno e simile al Figlio di Dio. 
 



Come si fa a non rimanere affascinati da una tale figura? 
 Guardo incantata la tela del Tiepolo. Guardo il volto di Melchisedech rivolto al suo Signore che tiene
tra le mani la sua offerta. 
 All’improvviso una grande luce mi investe, mi avvolge, sento un calore strano, non vedo più nulla per
qualche secondo…Appena la luce torna alla normalità, mi rendo conto che… non sono più seduta in
chiesa ma, per un misterioso evento, sono entrata dentro il quadro. E adesso?!? Come farò ad uscire?
Che dirà mio marito se non torno in tempo? Si accorgerà qualcuno che non sono più seduta là accanto
al travetto e soprattutto mi chiedo se qualcuno mi vedrà dentro al quadro e quando ciò accadrà…
“Calma Sarah-mi dico-non perdere la testa”.
Mi guardo intorno e penso che sicuramente con gli abiti che ho indosso non passerò inosservata e in
questo momento vorrei solo scomparire. Mi sento enormemente fuori posto, ma nessuno si scompone.
Tutti sono in attesa di ciò che sta avvenendo davanti a loro.
Mi guardo intorno. Mi ritrovo accanto ad un gruppo di donne proprio dietro il grande sacerdote e una
di loro in particolare cattura la mia attenzione; ha la tunica verde e tiene in braccio un bambino. Il
bambino potrà avere all’incirca un anno. Ha un bel faccino tondo, le gote belle rosse e le sue gambine
sgambettano mentre guarda il volto della mamma e ride mentre è tra le sue braccia e la sua mamma
gioca con lui. Poco dopo comincia a piangere, si capisce che ha fame. Prontamente la madre si volge un
attimo per cercare un po' di intimità col proprio piccolo e si scopre leggermente il seno e lo allatta in
mezzo a tutta quella folla adorante e composta. Non c’è niente di più delizioso dell’amore tra una madre
e suo figlio.  E penso: “Chissà se un giorno toccherà anche a me. Oramai è un po' di tempo che ci
proviamo...” 
 Finisco di pensare a ciò, che in un istante quella donna si rivolge a me, ma non capisco nulla di quello
che mi sta dicendo e cerco a cenni di farglielo capire indicando le altre donne accanto a me, ma non
faccio neanche in tempo che lei mi butta tra le braccia il suo bel bambino e continua a parlarmi. Lo
guardo e lui mi guarda. Istintivamente alzo le braccia verso l’alto rivolgendo anche io come
Melchisedech la mia preghiera a nostro Signore. Solo Lui sa quello che c’è dentro al mio cuore e può
esaudire la preghiera mia e di Luca. Vorrei sapere il nome del piccolo e il nome della sua mamma, ma
non so come chiederlo. Il frugoletto sta per un po' tra le mie braccia, gli solletico il pancino e ascolto la
sua tenera risata. Il tempo sembra essersi fermato. Poi la madre torna a riprenderselo e ci scambiamo un
sorriso di riconoscenza. 
 Volgo nuovamente lo sguardo verso il protagonista della scena. Melchisedech, con l’offerta del pane tra
le sue mani, dopo un lungo silenzio in cui il suo sguardo è stato sempre rivolto verso l’alto, in un dialogo
intimo col suo Signore, innalza la sua preghiera al cielo. Gli occhi di tutti, compresi i miei, sono fissi su
di lui. Solo la sua voce si ode in tutto il campo. Potente, ma anche piena di dolcezza. Emana un non so
che di santità. Mostra nel suo essere tutta la sua regalità ma si percepisce anche la sua profonda umiltà
nell’atto che sta compiendo. Mi sembra per un attimo di vedere San Pio quando innalzava l’Eucarestia...  
È un’emozione unica essergli così vicina. Ancora non credo a ciò che mi sta capitando. I suoi vestiti mi
ricordano quello dei nostri sacerdoti di oggi: il camice bianco di cui si vedevano bene le maniche, poi la
stola rossa coi disegni in rilievo color oro e sopra tutto la casula color avorio...che meraviglia!
Guardandolo penso a quanto mi sarebbe piaciuto avere un figlio sacerdote. Che grazia per una madre
avere un figlio sacerdote ed ho pensato alla mamma di Melchisedech di cui non abbiamo nessuna
notizia, ma chissà come doveva essere contenta di ciò che il Signore aveva voluto per suo figlio…
Chissà, magari aveva avuto anche altri figli e adesso intono a lui c’erano i suoi fratelli e sorelle. 
 Intona un canto. Lo riconosco, è lo Shemà Israel. Cantano anche tutte le persone ivi riunite. Canto
anch’io con loro, una piccola strofa che conosco. Poi Melchisedech prende il vino dall’altare accanto a
lui e continua la sua preghiera come aveva fatto prima col pane. Prima un lungo silenzio e poi la
preghiera ad alta voce a nome di tutto il popolo. 



Di nuovo intona un altro canto e tutta l’assemblea insieme a lui. Sembra un coro di angeli. La melodia è
dolce, lenta, ripetitiva, dona pace all’anima. La sacra celebrazione si alterna tra momenti di preghiera e
vari canti. Poi Abramo si avvicina a Melchisedech e questi spezza il pane che aveva riposto sull’altare, ne
immerge un boccone nel vino e glielo offre. Il cielo si tinge di luce, un fascio illumina i due personaggi…i
due volti sono come trasfigurati. Melchisedech legge infine dei brani da dei rotoli di pergamena e poi li
ripone e si rivolge all’assemblea. 
 Doveva essere l’ora di pranzo quando tutto è cominciato, quando sono arrivata, perché il sole era alto
nel cielo e caldo ma non troppo; ora invece il sole sta tramontando. Vedo la folla intorno a me che
comincia a congedarsi, anche Abramo con la sua gente va via. Vanno tutti via e cantano col cuore pieno
di gioia. Melchisedech allora si volta e posa il suo sguardo verso di me, come si fosse appena accorto della
presenza di qualcosa di diverso o forse semplicemente illuminato dal Signore. Mi guarda, sofferma il suo
sguardo su me e sorride… che pace che provo, non voglio più andarmene da lì, penso. Ma ecco di nuovo
quella luce abbagliante e quel calore che mi avvolgono e nuovamente non vedo più nulla. 
 Passano pochi secondi e mi ritrovo seduta al posto di prima, mi guardo attorno e mi chiedo se tutto sia
stato un sogno o no. Guardo il palmo della mia mano e vi trovo un pezzo di pane. Mi volgo verso il
quadro, guardo quel volto che mi piace tanto e scoppio a piangere, questa volta un pianto di pace e gioia.
Sento che qualcosa cambierà. Guardo l’orario. È passata esattamente un’ora. “Devo uscire, Luca mi
aspetterà”, penso. 
 Mentre mi avvio verso l’uscita sento una voce che mi dice: “Sarah, questo è solo l’inizio. Continua a
cercare”. Mi guardo intorno per cercare chi mi sta parlando ma non vedo nessuno vicino a me. 
 Esco dalla chiesa, confusa. Di chi era quella voce che avevo sentito? Quelle parole le avevo davvero
sentite o le avevo solo immaginate? 
 Luca è lì che mi aspetta. Nota in me qualcosa di strano; salgo silenziosa e anche lui rispetta il mio
silenzio. E torniamo a casa. Nella mia mente continuo a sentire quelle parole.


